
Oidio della vite, uno studio
per migliorare la difesa

U ncinula necator, agente dell'oidio della vite,
compie il proprio ciclo biologico esclusiva-
mente sulla vite. Si tratta, infatti, di un pa-

rassita “obbligato”,che sopravvive durante il periodo
invernale in una fase di riposo,grazie a strutture spe-
cializzate quali i cleistoteci.
La conservazione invernale dell’oidio della vite è sta-
ta per lungo tempo uno degli aspetti più controver-
si della malattia. La sopravvivenza di U. necator du-
rante l’inverno è stata studiata fin dalla sua compar-
sa nei vigneti, e nel corso degli anni si sono formula-
te diverse ipotesi sulle possibili modalità di sverna-
mento. Inizialmente aveva riscosso maggiore credi-
to quella che presume il protrarsi invernale del pato-
geno all’interno delle gemme come micelio ibernan-
te. Dalle gemme oidiate, che tendono a schiudersi in
ritardo rispetto a quelle sane,si sviluppano germogli
rattrappiti biancastri, che costituiscono veri e propri
focolai della malattia (germogli a bandiera). Il fatto

che l’oidio della vite sia in grado di conservarsi da un
anno all’altro come micelio ibernante, all’interno
delle gemme dormienti, ha contribuito ad attribui-
re ai cleistoteci un ruolo marginale.
La forma ascofora dell’agente patogeno - Uncinula
necator, appunto - fu scoperta in Europa agli inizi del
‘900 e soltanto negli anni Novanta indagini ap-
profondite hanno dimostrato che i cleistoteci rive-
stono un’importanza fondamentale come fonte di
inoculo primaverile. I corpi ibernanti si formano in
autunno dalla fusione di due gameti (ascogonio e an-
teridio) prodotti da due ceppi d’U. necator sessual-
mente compatibili. Inizialmente sono incolori e tra-
sparenti, poi assumono una colorazione giallastra,
quindi marrone e infine nera; sono visibili ad occhio
nudo sugli organi colpiti frammisti al micelio che ne
impolvera le superfici. Pervenuti a maturità, con
l’ausilio del vento e della pioggia sono dispersi nel-
l’ambiente circostante.
La parte più esterna della corteccia delle piante è il mi-
glior luogo di svernamento, dove i cleistoteci riesco-
no a mantenersi vitali ed in grado di germinare nel-
la primavera successiva con circa il 40% di possibilità
di successo.La rottura degli organi svernanti e la fuo-
riuscita delle ascospore si ha quando una quantità
d’acqua adeguata (almeno 2,5 millimetri di pioggia)
riesce a bagnare i cleistoteci annidati tra le anfrattuo-
sità della corteccia. La liberazione delle spore è un
processo scalare,pertanto in primavera possono sus-
seguirsi più cicli d’infezioni primarie, di diversa gra-
vità in funzione del numero d’ascospore rilasciate.

COME SI MANIFESTA E SI DIFFONDE
L’INFEZIONE 

I sintomi originati dalle infezioni ascosporiche sono
molto differenti da quelli tipici del “mal bianco”e di
difficile identificazione:si tratta per lo più di macchie
clorotiche tondeggianti, che compaiono sulla pagi-
na inferiore delle foglie basali dei germogli più vici-

Il parassita che lo causa è insidioso,perché sopravvive durante l’inverno.
Un modello di intervento provato in via sperimentale in Emilia-Romagna
consentirà di agire efficacemente.Nel frattempo,ecco cosa fare.
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colpito da oidio.

Fo
to

 A
rc

h.
 A

st
ra

IN AZIENDA

OTTOBRE
2007

90



ni al ceppo. Dopo un periodo d’incubazione varia-
bile tra gli otto e i dodici giorni in funzione della tem-
peratura, l’infezione diviene visibile con la forma-
zione del tipico micelio biancastro,dal quale si diffe-
renziano conidiofori e conidi, che a loro volta da-
ranno origine alle infezioni secondarie.
Le maggiori conoscenze sulla biologia e l’epidemio-
logia di U. necator acquisite negli ultimi tempi han-
no consentito di delineare alcuni elementi fonda-
mentali per il controllo ottimale dell’oidio. La ma-
lattia prende avvio con le infezioni ascosporiche,i cui
sintomi spesso sfuggono anche ai più attenti osser-
vatori e sono più precoci rispetto a quelli normal-
mente osservati. Alcuni cicli d’infezioni secondarie
possono contribuire ad incrementare la massa d’i-
noculo presente nel vigneto. Dal momento in cui la
malattia si rende palese, la sua progressione può es-
sere molto rapida e difficile da contrastare.
A differenza della peronospora, per la quale il pro-
cesso infettivo corrisponde ad un episodio climatico
ben definito identificabile con una pioggia, l’oidio
non ha esigenze climatiche particolari e questo per-
mette al fungo di realizzare più cicli successivi che
contribuiscono ad incrementare, in maniera espo-
nenziale, la quantità di spore infettanti. Ciascuna
ascospora (infezione primaria) o conidio (infezione
secondaria), dopo la germinazione può, in effetti,

produrre un micelio che a sua volta, nel giro di una
settimana, darà origine a nuove, numerose spore.

UN MODELLO CHE GARANTISCE 
TRATTAMENTI TEMPESTIVI  

A causa di questa particolare caratteristica, la lotta
contro l’oidio della vite è stata da sempre impostata
sulla prevenzione. Normalmente nelle zone a mag-
gior rischio, interessate da frequenti attacchi epide-
mici, per ottenere grappoli sani a garanzia di una
vendemmia di qualità è necessario ricorrere ad una
serie di trattamenti per tutto l’arco della stagione.Un
punto ancora controverso,tuttora oggetto di discus-
sione,riguarda in particolare l’avvio dei trattamenti.
A risoluzione di questo dilemma, utili indicazioni
possono scaturire da un modello epidemiologico
elaborato presso l’Università Cattolica del Sacro
Cuore di Piacenza per simulare la dinamica delle in-
fezioni primarie. Si tratta di un modello in grado di
simulare il momento dei rilasci da parte dei cleisto-
teci svernanti, la quota d’ascospore che è rilasciata e
la loro capacità germinativa ed infettiva. Il modello,
in funzione di temperatura, umidità relativa, piog-
gia, bagnatura e deficit di pressione di vapore, indi-
ca i giorni in cui sono presenti le condizioni ideali per
il rilascio delle ascospore e calcola il tasso di apertu-
ra spontanea dei cleistoteci.
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Le simulazioni effettuate negli ultimi due anni in di-
versi vigneti dell’Emilia-Romagna - nell’ambito di
un progetto finanziato dalla Regione tramite il Crpv
- hanno fornito risultati particolarmente interessan-
ti.Nei vigneti oggetto di verifica la comparsa dei sin-
tomi in campo è avvenuta in accordo con le previ-
sioni del modello, a seguito del rilascio di ascospore
più consistente. Nei prossimi anni la conferma dei
buoni risultati ottenuti potrà fare del modello un va-
lido strumento di supporto per adottare le strategie
di difesa più opportune, evitando trattamenti inuti-
li e, soprattutto, consentendo gli interventi al mo-
mento giusto.
Le recenti scoperte sul ruolo dei cleistoteci e delle in-
fezioni primarie sullo sviluppo delle epidemie di oi-
dio permettono di ipotizzare un eventuale controllo
delle infezioni ascosporiche attraverso trattamenti di
estinzione.Nei vigneti posti in zone favorevoli all’oi-
dio e normalmente soggetti a gravi infezioni o in
quelli che durante l'anno sono stati colpiti da attac-
chi distruttivi,il ricorso ad interventi estintivi può es-
sere utile per ridurre la densità di inoculo primario e
semplificare la difesa nella primavera successiva.
A tale scopo, da quest’anno la Regione Emilia-Ro-
magna - tramite il Crpv e con l’intervento economi-
co di alcune delle principali ditte produttrici di agro-
farmaci - ha finanziato anche un progetto che rac-
chiude nel nome la sua finalità:“Nuove strategie per
il contenimento del mal bianco della vite attraverso
interventi estintivi”.

QUALI FUNGICIDI UTILIZZARE
E QUANDO INTERVENIRE 

Nell’attesa che gli studi sui modelli previsionali e sui
trattamenti estintivi siano portati a termine, la dife-

sa antioidica potrà essere condotta considerando i
diversi fattori di rischio (andamento epidemico de-
gli anni precedenti, presumibile potenziale d’inocu-
lo e decorso climatico). Nella più comune situazio-
ne d’assenza di germogli a bandiera, il periodo più
importante nel quale concentrare i trattamenti è
quello che comincia dallo stadio di bottoni fiorali se-
parati e termina con la chiusura del grappolo.Gli in-
terventi subito dopo il germogliamento possono es-
sere utili per limitare, nei vigneti normalmente sog-
getti ad attacchi precoci, l’effetto esplosivo della ma-
lattia derivante da alcuni cicli d’infezioni secondarie.
Un aiuto alla flessibilità d’impostazione delle strate-
gie di difesa è fornito dall’ampia gamma d’antioidi-
ci, che comprende ora molti fungicidi con diversi
meccanismi d’azione da alternare nelle varie fasi fe-
nologiche, in modo da gestire al meglio il rischio di
resistenza del patogeno.Nell’ultimo decennio ai tra-
dizionali fungicidi antioidici, quali zolfo, dinocap
(sostituito recentemente dal meptyldinocap),bupi-
rimate (di nuovo ammesso sulla vite) e inibitori del-
la biosintesi degli steroli (IBS), si sono affiancati
molti principi attivi caratterizzati da un diverso
meccanismo d’azione nei confronti del patogeno.
Tra questi si annoverano gli ormai collaudati qui-
noxyfen (gruppo delle fenossiquoline), azoxystro-
bin,kresoxim-methyl,trifloxystrobin (analoghi del-
le strobilurine) e spiroxamina (spirochetalamine).
Più recente è l’introduzione del metrafenone (ben-
zofenoni),della miscela kresoxim-methyl+boscalid
e del proquinazid (quinazolinoni).
In conclusione, nei vigneti posti in zone favorevoli
alla malattia, la difesa contro l’oidio della vite resta
una lotta di tipo preventivo, da iniziare precoce-
mente per evitare il ricorso ad interventi eradicanti,
che spesso danno risultati del tutto insoddisfacenti.
Nell’attesa di validare modelli previsionali affidabi-
li, sembra controproducente ridurre di una frazio-
ne considerevole il numero di trattamenti nelle fasi
maggiormente a rischio per la coltura (bottoni fio-
rali separati-chiusura grappolo).
Nonostante le recenti e importanti acquisizioni sul
ruolo dei cleistoteci nella determinazione e nell’av-
vio delle infezioni primarie, sono necessari ulterio-
ri studi sulla biologia di U. necator, utili ad indivi-
duare:
� il ruolo dell’inoculo primario nell’evoluzione
dell’epidemia nel corso della stagione;
� l’influenza delle condizioni climatiche durante
l’inverno sull’evoluzione e maturazione dei clei-
stoteci.
La risposta ai due quesiti permetterà di costruire si-
stemi di previsione affidabili ed efficaci per la difesa
contro questa pericolosa malattia.�

Un'immagine
ingrandita dei
cleistoteci in una
pianta di vite colpita
dall’oidio.
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